
Avvenire 07/05/2013 Page : A17

Copyright © Avvenire July 5, 2013 10:58 am / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

SCANDALO
GLOBALE

Lunedì iniziano i colloqui sul commercio
I media rivelano: negli Stati Uniti viene sorvegliata 
anche la posta.  Ancora stallo a Mosca sulla talpa: 
«È lui a dover decidere la sua via d’uscita»
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Datagate e negoziati: 
asse Obama-Merkel Il cancelliere tedesco Angela Merkel e il presidente Barack Obama alla Casa Bianca (Epa)

«Anche Parigi ha un sistema di spionaggio Prism». L’Italia: no all’asilo a Snowden
DI PAOLO M. ALFIERI

due settimane dal loro faccia a
faccia a Berlino, prima che scop-
piasse lo scandalo del Datagate,

Barack Obama e Angela Merkel hanno a-
vuto ieri una conversazione telefonica sul
controverso piano globale americano di
spionaggio attraverso intercettazioni se-
grete che avrebbero colpito, stando alla
“talpa” Edward Snowden, anche l’Europa.
La telefonata è stata per Obama un primo
passo sulla via di un riavvicinamento agli
interlocutori del Vecchio Continente. «Il
presidente Obama ha rassicurato il can-
celliere Merkel circa il fatto che gli Stati U-
niti prendono sul serio le preoccupazioni
degli alleati e partner europei», recita un
comunicato della Casa Bianca, secondo
cui i due leader occidentali hanno con-
cordato una riunione bilaterale tra esper-
ti di sicurezza.
Inoltre, già da domani avranno inizio col-

A
loqui tra emissari statunitensi ed europei
dedicati alla raccolta di informazioni ri-
servate e alla protezione dei dati sensibi-
li. Obama e Merkel hanno inoltre affron-
tato il problema dei negoziati tra le due
sponde dell’Atlantico in materia di libero
scambio che diversi Stati europei, a co-
minciare dalla Francia, vorrebbero quan-
to meno fossero congelati (l’avvio è pre-
visto lunedì) finché non sarà stata fatta
piena luce sul Datagate. Obama e Merkel,
invece, «hanno ribadito il loro forte so-
stegno» per l’avvio dei negoziati. La Fran-

Telefonata tra i due:
«Sostegno alle trattative
sul libero scambio Usa-
Ue». Morales: l’Europa
si liberi di  Washington

Un Grande Fratello francese senza regole
«Intercettate tutte le comunicazioni»
DA PARIGI DANIELE ZAPPALÀ

uno dei più potenti supercalcolato-
ri di Francia, occupa tre piani sot-
terranei nel quartier generale pari-

gino del contro-
spionaggio nazio-
nale (Dgse) e, stan-
do alle rivelazioni
di Le Monde, meri-
ta pienamente il
soprannome di
«Big Brother fran-
cese». Tanto più
che la sua raccolta

È
sistematica di dati sulle comunicazioni te-
lefoniche e informatiche sfugge a ogni
quadro legale, secondo gli esperti citati
dal quotidiano. 
Accanto all’identità degli interlocutori, il
sistema registra tutti i parametri tecnici
dei messaggi: la durata delle conversazio-
ni, così come le coordinate di localizza-
zione o la mole dei messaggi informatici.
Il contenuto delle comunicazioni sareb-
be invece fuori dalla portata del sistema.
Il supercalcolatore sotterraneo del Boule-
vard Mortier, nel ventesimo circondario
della capitale, non lontano dal cimitero
monumentale del Père Lachaise, è in
realtà solo il bacino di raccolta finale dei
dati, captati soprattutto da una rete di cir-
ca venti “stazioni d’ascolto” poste su tut-
to il territorio nazionale, compreso l’Ol-
tremare, oltre che da satelliti spia. 
«La totalità delle nostre comunicazioni
sono spiate», denuncia Le Monde, citan-
do telefonate, messaggi sms, e-mail, con-
tatti sui social network, fax. Miliardi di
“metadati” sono così registrati ogni gior-
no, restando a disposizione di tutti i prin-
cipali servizi nazionali d’intelligence,
compreso quello della Prefettura di poli-
zia di Parigi.
Quest’ultimo aspetto appare già come u-
no dei più problematici sul piano giuridi-
co, civile e democratico. Benché organiz-
zato e gestito dal controspionaggio, dun-
que in teoria dai servizi creati per neutra-
lizzare le minacce esterne, il sistema per-
metterebbe ogni giorno verifiche di poli-
zia anche nel quadro di casi giudiziari che
poco o nulla hanno a che vedere con il ter-
rorismo internazionale o le infiltrazioni di
servizi stranieri sul territorio francese. 
Secondo le rivelazioni di Le Monde, fra l’al-
tro, avrebbe accesso ai dati anche Tracfin,
la squadra del ministero dell’Economia
specializzata nella lotta al riciclaggio fi-
nanziario.
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DI STEFANO VECCHIA

a pochi giorni la
"pietà filiale" è un
obbligo di legge nel-

la Repubblica popolare ci-
nese. Con il nuovo provve-
dimento promulgato lunedì,
la legge per i diritti degli an-
ziani, i figli che non provve-
deranno «alle esigenze spi-

D

rituali e materiali» dei geni-
tori rischiano di finire sotto
processo. Come sottolinea-
to dal quotidiano China
Daily, «la pietà filiale è con-
siderata una virtù essenzia-
le nella cultura tradizionale,
abitualmente sottolinea il ri-
spetto per i propri anziani e
gli antenati e include com-
portarsi bene con i genitori
e adempiere al dovere di a-
verne cura».
Il primo risultato concreto
dell’applicazione della nuo-
va legge si è registrato mar-
tedì, quando un tribunale
della città di Wuxi, non lon-
tana da Shanghai, ha ordi-
nato a una donna di visitare
la madre almeno una volta
ogni due mesi. Era stata la

stessa madre 77enne a de-
nunciarla. Oltre all’obbligo
di visita, la corte ha anche
stabilito per la donna e il
marito di fornire un soste-
gno finanziario.
Una sentenza che sta susci-
tando un notevole dibattito
interno alla società cinese,
ma ancora prima di produr-
re effetti concreti, il docu-
mento aveva sollevato
un’ondata di scetticismo e
prese di posizione anche u-
moristiche sul Web. Nel testo
della legge sono infatti tra-
lasciati diversi dettagli im-
portanti. Ad esempio, non è
specificato con quale fre-
quenza i figli dovrebbero vi-
sitare i genitori e a chi spet-
terebbe denunciare even-

tuali inadempienze. In ogni
caso, quello dell’assistenza
agli anziani sta diventando
un problema sociale non se-
condario in un paese dove
necessità crescenti e mag-
giore mobilità tendono a
frammentare le famiglie. So-
no 178 milioni gli ultra-ses-
santenni secondo il censi-
mento 2010, destinati a rad-
doppiare entro il 2050. 
Storie di solitudine e di mal-
trattamenti sono ampia-
mente riprese dai media e la
necessità di provvedimenti
di tutela è stata rilevata da
molti. La nuova legge, tutta-
via, va raccogliendo più cri-
tiche e perplessità che pare-
ri favorevoli. 
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DA PARIGI

on mollano e vogliono far-
lo sapere a tutta la Francia,
nonostante la legge Taubira

sulle nozze e adozioni gay sia entra-
ta in vigore da circa un mese. Gior-
no dopo giorno, in ogni regione d’Ol-
tralpe, migliaia di giovani e meno
giovani continuano a riunirsi e ad or-
ganizzare proteste di ogni tipo, spes-
so particolarmente originali, per ri-
cordare innanzitutto che nel Paese
vige la libertà di coscienza e che il

dissenso «non arretrerà di un centimetro».
Al contempo, poi, la battaglia prosegue pu-
re sul piano giuridico e istituzionale. 
Forte ormai di 20.143 aderenti, una quota che
continua a crescere a ritmo quotidiano, il Col-
lettivo dei sindaci per l’Infanzia, opposto da
anni alle nozze gay, ha appena presentato un

N
ricorso davanti al Consiglio di Stato per con-
testare le sanzioni contro i primi cittadini che
nelle scorse settimane hanno pubblicamen-
te detto «no» all’organizzazione di nozze o-
mosessuali nel proprio comune. Il ricorso
contro la relativa circolare del ministro del-
l’Interno Manuel Valls è inoltre accompa-
gnato da una nuova richiesta ufficiale di con-
sultazione del Consiglio costituzionale sulla
questione della libertà di coscienza.  
Intanto, a Parigi, stanno suscitando viva im-
pressione le riunioni dei “veilleurs debout”,
decine di giovani che protestano assieme in
piedi e in silenzio in luoghi simbolo della ca-
pitale, come sulla celebre Piazza Vendôme,
davanti al Ministero della Giustizia. E non
mancano neppure le iniziative goliardiche,
come un concorso fotografico su Internet per
eleggere i più fotogenici fra i partecipanti dei
cortei di protesta dei mesi scorsi. (D.Z.)
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Manifestazione 
nel centro di Parigi
contro la legge
sulle nozze gay
(Reuters)

Processi e prime 
denunce per 
l’introduzione della 
legge che obbliga 
i figli ad assistere 
i genitori anziani

Cina, via alle visite forzate ai parenti

NEW YORK. La statua della Libertà, danneggiata
gravemente dal passaggio dell’uragano Sandy, ha
riaperto i battenti ieri, in occasione della festa
dell’Indipendenza americana. La tempesta aveva
colpito il monumento poco tempo dopo il suo
restauro, costato 30 milioni di dollari. Ora, dopo il
nuovo restyiling, si potrà salire anche sulla corona.

«A Roma entro l’anno il vertice sulla Libia»
ROMA. «Abbiamo deciso che entro
la fine dell’anno si svolgerà a Roma la
conferenza dell’assistenza alla Libia».
Lo ha detto il premier Enrico Letta,
dopo il vertice bilaterale a Roma con
il primo ministro libico, Ali Zeidan
Mohammed. La conferenza si terrà
«insieme agli altri Paesi» che al G8
hanno chiesto il sostegno italiano
nella stabilizzazione delle istituzioni
libiche. È stato un incontro cordiale
quello tra i due leader. Dal canto suo,
l’Italia ha ribadito il suo sostegno al
processo di democratizzazione in
corso. Ma, ha ribadito Letta, «è
necessario che in Libia cessi
qualunque violenza, in particolare nei
confronti dei civili». Questa, ha
sottolineato il premier, «la
precondizione perché il lavoro di
cooperazione possa effettivamente
svilupparsi e dare risultati positivi».

Ali Zeidan ha affermato l’impegno
della Libia per arginare
l’immigrazione irregolare. «Assicuro
che il governo libico fornirà la sua
piena collaborazione all’Italia e all’Ue,
la Libia sarà in grado di affrontare il
fenomeno e arginarlo», ha ribadito il
premier. Nel colloquio è stato
affrontato anche il tema della
cooperazione economica che Letta
ha detto di voler rilanciare: «Il tema
dell’energia per noi è fondamentale.
Una buona collaborazione porterà
sicuramente a risultati molto
importanti», ha detto. Il premier
libico è stato anche ricevuto dal
presidente Giorgio Napolitano. A
quest’ultimo, Zeidan ha espresso un
sentito ringraziamento: «Ha avuto
un ruolo importante nel far
cambiare posizione all’Italia nei
confronti di Gheddafi». 

Pena di morte, il Pakistan 
infrangerà la moratoria:
«Riesaminati tutti i casi»

ISLAMABAD. Il Pakistan ha
sospeso una moratoria sulle
esecuzioni delle condanne a
morte introdotta nel 2008
sollevando le critiche dei gruppi di
difesa dei diritti umani. «Il nuovo
governo ha deciso di riesaminare
tutti i casi di condanna a morte»
ha detto il portavoce del
ministero degli Interni escludendo
la possibilità di una amnistia
generale per questi detenuti.
Secondo Amnesty International, in
Pakistan ci sono circa 8mila
detenuti nel braccio della morte e
molti di loro hanno esaurito i vari
gradi di appello e potrebbero
quindi finire sul patibolo. La
moratoria era contenuta in un
decreto del presidente Asif Ali
Zardari che è scaduto il 30 giugno
e che non è stato rinnovato. 

Giallo sulle condizioni
di Nelson Mandela
La famiglia: è in coma

PRETORIA. Le condizioni di
salute di Nelson Mandela
continuano a tenere il Sudafrica
con il fiato sospeso. Secondo
quanto riportato ieri da vari
organi di informazione, Madiba
sarebbe in coma e
perennemente collegato a un
respiratore e a un apparecchio
per la dialisi. «France Press»,
assicurando di riferirsi a un
documento giudiziario, ha
affermato che la famiglia del
premio Nobel sta esaminando la
possibilità di staccare la
macchina che lo mantiene in vita.
La stessa agenzia di stampa, in
serata, ha però smentito le
notizie secondo le quali Mandela
si troverebbe in stato vegetativo,
citando una nota della
presidenza sudafricana.

La statua della Libertà
riapre per l’Indipendenza

Ali Zeidan e Enrico Letta (Ansa)

Il restauro del monumento è finito ieri (Reuters)

L’annuncio dopo l’incontro 
tra il premier Ali Zeindan 
e l’omologo Letta. Che ha 
ribadito: «Cessi la violenza»
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Presidenza trattative
IRLANDA

cia, peraltro, stando a quanto ha rivela-
to Le Monde,avrebbe messo in piedi un
servizio di sorveglianza simile al “Prism”
Usa, che raccoglierebbe i segnali elettro-
magnetici emessi da computer o telefo-
ni nel Paese, così come i flussi emessi ver-
so l’estero. 
Intanto la presidente della Lituania Dalia
Grybauskaité – in occasione dell’inizio del
semestre di presidenza del Consiglio Ue
– ha detto che l’Unione Europea non chie-
de che gli Stati Uniti si scusino sul caso
delle intercettazioni nelle sedi diplomati-
che Ue, ma che facciano «chiarezza e che
collaborino». 
Intanto la Russia ha sottolineato di non
poter decidere del destino di Snowden, da
oltre 10 giorni bloccato all’aeroporto di
Mosca, in quanto l’ex collaboratore Cia
«non ha mai depositato una richiesta di a-
silo politico» nel Paese. Per il viceministro
degli Esteri russo, Serghei Riabkov, finché
lo stesso Snowden non capirà «quale sia
la via d’uscita ottimale», la Russia «non
può decidere nulla per lui». Mosca ha poi
criticato Francia, Spagna e Portogallo per
aver chiuso, mercoledì, lo spazio aereo al
volo del presidente boliviano Morales nel
sospetto che a bordo ci fosse la “talpa” del
Datagate. Morales ieri è tornato sulla vi-
cenda, ribadendo che «alcuni Paesi in Eu-
ropa debbono liberare se stessi dall’im-
pero degli Stati Uniti». Tra i Paesi da lui ac-
cusati c’è anche l’Italia. Che ieri, tramite
il ministro degli Esteri Emma Bonino, ha
fatto sapere che «non ci sono le condizio-
ni giuridiche affinché l’Italia possa acco-
gliere la richiesta di asilo» di Snowden.  
Dagli Usa, infine, è emerso che anche
tutto il traffico postale (e non solo le e-
mail e le telefonate) viene sorvegliato.
Stando al New York Times, i computer
del servizio postale americano fotogra-
fano l’esterno di ogni lettera o pacchet-
to inviato. Non è chiaro per quanto tem-
po vengano conservate le immagini, cir-
ca 160 miliardi l’anno. Su richiesta del-
la polizia, i dipendenti delle poste rac-
colgono le immagini di tutta la posta in-
viata e ricevuta di determinate persone
nell’arco di 30 giorni, rinnovabili fino ad
un massimo di 120.
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EUROPARLAMENTO

GIRO DI VITE CONTRO GLI HACKER:
PRIGIONE PER I CYBERCRIMINALI
Prigione per i cybercriminali: almeno tre anni
per chi costruisce una “botnet”’, cinque per chi
attacca sistemi informatici vitali come quelli delle
centrali energetiche o le reti governative. La
plenaria del Parlamento Ue ha approvato (541 sì,
91 no e 9 astenuti) la nuova legge Ue che fissa
pene per i reati informatici. Sul testo, che
sostituisce la vecchia direttiva del 2005, c’è già
l’accordo col Consiglio che dovrebbe adottarlo
a breve. I singoli Paesi avranno due anni per
adeguare le legislazioni nazionali. Le cosiddette
“botnet” sono le reti di computer che,
all’insaputa degli utenti, sono stati infettati con
software maligni. Possono essere composte da
milioni di pc “zombie” che vengono messi sotto
controllo da chi ha creato la rete “botnet”,
spesso criminalità organizzata, e possono essere
usate per scatenare attacchi. La nuova direttiva
punta a rafforzare il coordinamento tra gli Stati
membri e le agenzie europee come Eurojust, il
Centro europeo per la criminalità informatica di
Europol e l’agenzia la sicurezza delle reti (Enisa).

Il calcolatore
occupa tre piani
Le Monde: 
«Non c’è alcun
quadro legale»

In Francia la Manif ora cambia strategia:
nasce la protesta creativa alle nozze gay


